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EDITORIALE

V erso il futuro con la consapevolezza 
di poter scrivere la storia, dall'alto di 
una nuova dimensione internazionale 
ottenuta grazie alla credibilità vantata e 

a una promozione della disciplina sempre più 
efficace. Sono orgoglioso di aver condiviso con i 
miei colleghi del CIO, in qualità di componente 
della Commissione del programma olimpico, la 
scelta del ritorno del cricket tra le discipline a 
cinque cerchi a partire da Los Angeles 2028.
Una decisione importante, determinata 
dalle potenzialità intrinseche e da un 
innegabile valore aggiunto in termini di 
appeal e di interesse generale. Le radici di 
questo fantastico sport affondano fino agli 
albori del movimento, considerando che era 
già stato presente nella seconda edizione 
dei Giochi, quella del 1900 a Parigi.
Con circa due miliardi e mezzo di seguaci e oltre 
250 milioni di praticanti in 200 Paesi, il cricket 
volge lo sguardo verso orizzonti inesplorati, con 
la possibilità di raggiungere in modo capillare 
ed efficace ogni angolo del mondo, schiudendo 
prospettive munifiche sotto tutti i profili. Sono 
molto legato alla Federazione Cricket Italiana, che 
fa parte della nostra grande famiglia dello sport 
nazionale: da sempre ne ho seguito la crescita, i 
sacrifici e l'impegno che continua a profondere 
con passione per promuovere in modo sistematico 
questa disciplina insieme ai suoi valori, fatti di 
rispetto degli avversari, conservazione dello spirito 
del gioco e di un grande modello di integrazione 
sociale e culturale da prendere come esempio.
I Giochi Olimpici sono un punto di riferimento 
globale, simbolo per eccellenza di pace, 
fratellanza, unità dei popoli e inclusione, 
un messaggio universale capace di edificare 
ponti e di annullare ogni distanza, facendo 
della diversità un'opportunità per costruire 
fondamenta ancora più solide. Non esiste dunque 
posto migliore, nel quale il cricket debba stare, 
dove il cricket debba tornare. È un ritorno alle 
origini, quello nell'universo a cinque cerchi. "lt's 
coming home!". Los Angeles 2028 come nuova 
prima pagina di un domani da protagonisti!

TORNARE A CASA
DOPO OLTRE UN SECOLO

di Giovanni Malagò
Presidente del Coni

ENG Let’s move towards the future with the 
awareness of the chance to write history. Let’s 
do this from the heights of a new international 
dimension obtained thanks to the credibility 
that cricket already enjoyed and an increasingly 
effective promotion of the game. As a member of 
the Olympic Program Commission, I am proud 
to have shared with my colleagues at the IOC the 
choice to reintroduce cricket among the five-
ring disciplines starting from Los Angeles 2028.
It’s an important decision which was determined 
by the intrinsic potential and the undeniable 
added value that cricket brings in terms of 
appeal and general interest. The roots of this 
fantastic sport date back to the dawn of the 
Olympic movement, being present at the second 
edition of the Games held in 1900 in Paris.
With around two and a half billion followers 
and over 250 million players in 200 countries, 
cricket turns its gaze towards unexplored 
horizons. It has the potential to reach every 
corner of the world in a widespread and 
effective way, opening up bountiful prospects 
in all respects. I am very attached to the Italian 
Cricket Federation, which is part of our large 
national sport family. I have always followed 
its growth, sacrifices and commitment, which 
it passionately continues to carry forward. It 
systematically promotes this discipline together 
with its values of respect for the opponent, 
preservation of the game’s spirit and modelling 
social and cultural integration for which 
Italian cricket should be used as an example.
The Olympic Games are a global point of reference, 
a symbol par excellence of peace, brotherhood, 
unity of peoples and inclusion. They carry a 
universal message capable of building bridges 
and eliminating all distances, making diversity an 
opportunity to build even more solid foundations. 
There is therefore no better place where cricket 
should be, where cricket should return to. Coming 
back to the five-circle universe means returning 
to the origins. “It’s coming home!”. Los Angeles 
2028 will be the new front page of a tomorrow 
where Italian cricket must act as a protagonist!
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I l cricket, uno sport con radici profonde e un 
seguito globale, sta facendo un grande ritorno 
ai Giochi Olimpici dopo un’assenza di oltre 
un secolo. L’ultima volta che il cricket ha 

abbellito il palcoscenico olimpico è stato nel 1900, 
quando Gran Bretagna e Francia si sfidarono a 
Parigi. Ora, mentre il cricket si prepara al suo 
rientro, porta con sé un’eredità ricca che si allinea 
perfettamente con i valori dello Spirito Olimpico: 
eccellenza, sportività, amicizia e rispetto.
La reintroduzione del cricket alle Olimpiadi è 
un evento monumentale che non solo onora il 
significato storico dello sport, ma anche il suo 
impegno verso lo Spirito del Cricket. Questo ethos, 
racchiuso nel preambolo alle Leggi del Cricket, 
sottolinea il rispetto per gli avversari, gli ufficiali e 
i valori tradizionali del gioco. Promuove il giocare 
duro ma corretto, celebrando non solo la vittoria 
ma anche l’unione e l’amicizia che lo sport coltiva. 
Questi principi risuonano profondamente con i 
valori olimpici, creando una fusione armoniosa di 
ideali che arricchiranno indubbiamente i Giochi.
Lo Spirito del Cricket e lo Spirito Olimpico insieme 
creano un potente racconto di unità, integrità e 
rispetto reciproco. Il cricket, noto per le sue partite 
lunghe e faticose e la sua profondità strategica, 
insegna pazienza, perseveranza e l’importanza della 
forza mentale. Queste qualità sono parte integrante 
del motto olimpico “Citius, Altius, Fortius” – Più 
Veloce, Più Alto, Più Forte. Gli atleti di varie discipline 
condividono un obiettivo comune di spingere i 
limiti umani, e l’inclusione del cricket porta una 
dimensione unica a questa ricerca di eccellenza.
Inoltre, il ritorno del cricket alle Olimpiadi sottolinea 
la portata globale dello sport, in particolare 
all’interno delle nazioni del Commonwealth dove 
gode di un’enorme popolarità. Questa reintroduzione 
non è solo un omaggio al passato, ma un gesto 
lungimirante che riconosce il paesaggio in 
evoluzione degli sport internazionali. La presenza 
all’evento di persone di ogni continente simboleggia 
l’unità e la diversità che il cricket rappresenta, 
colmando i divari culturali e geografici.
Mentre accogliamo il cricket di nuovo alle Olimpiadi, 
ci viene ricordato dei principi senza tempo che 
uniscono tutti gli atleti e gli appassionati di sport: 
un impegno per l’onore, l’integrità e la gioiosa 
celebrazione del potenziale umano. Questo evento 
storico promette di lasciare un’eredità duratura, 
ispirando le future generazioni ad abbracciare i 
nobili valori che il cricket e le Olimpiadi sostengono..

ENG Cricket, a sport with deep roots and a global 
following, is making a grand return to the Olympic 
Games after an absence of more than a century. The 
last time cricket graced the Olympic stage was in 
1900, when Great Britain and France were the sole 
competitors in Paris. Now, as cricket prepares for 
its return, it brings with it a rich legacy that aligns 
perfectly with the values of the Olympic Spirit: 
excellence, sportsmanship, friendship and respect.
The reintroduction of cricket to the Olympics is 
a monumental event that not only honours the 
historical significance of the sport, but also the 
Games’ commitment to the Spirit of Cricket. This 
ethos, enshrined in the preamble to the Laws of 
Cricket, emphasises respect for opponents, officials 
and the traditional values ​​of the game. It promotes 
playing hard but fair, celebrating not only victory 
but also the unity and friendship that sport 
cultivates. These principles resonate deeply with 
Olympic values, creating a harmonious fusion of 
ideals that will undoubtedly enrich the Games.
The Spirit of Cricket and the Olympic Spirit 
together create a powerful union of integrity 
and mutual respect. Cricket - known for its 
long, tiring matches and strategic depth teaches 
patience, perseverance and the importance 
of mental strength. These qualities are an 
integral part of the Olympic motto “Citius, 
Altius, Fortius” (Faster, Higher, Stronger). Athletes 
from various disciplines share a common goal 
of pushing themselves beyond human limits, 
and the inclusion of cricket brings a unique 
dimension to this quest for excellence.
Furthermore, the return of cricket to the Olympics 
highlights the global reach of the sport, particularly 
within Commonwealth nations where it enjoys 
enormous popularity. This reintroduction is not 
just an homage to the past, but a forward-thinking 
gesture that recognises the evolving landscape 
of international sports. The presence of people 
from every continent at the event symbolises 
the unity and diversity that cricket represents, 
bridging cultural and geographical divides.
As we welcome cricket back to the Olympics, 
we are reminded of the timeless principles 
that unite all athletes and sports fans, namely 
a commitment to honour, integrity and the 
joyful celebration of human potential. This 
historic event promises to leave a lasting legacy, 
inspiring future generations to embrace the noble 
values that cricket and the Olympics uphold.

UN'EREDITÀ DURATURA
PER I GIOVANI

di Fabio Marabini
Presidente della Federazione Cricket Italiana
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NEWS

CAMPIONATI

A Verona l’under 17
Si è concluso il campionato italiano under 
17. A vincere questa edizione sono stati i 
giovani del Kings Cricket Club Verona che 
hanno sconfitto in finale i coetanei del 
Padova Cricket Club. Il punteggio finale è 
stato di 117/10 a 94/5. Gli sconfitti possono 
comunque sorridere: fra i loro ragazzi ci 
sono i giocatori con più wickets colpiti (15) 
e più runs messe a segno (547).
The Italian under 17 championship has 
ended. The winners of this edition are the 
youngsters of Kings Cricket Club Verona 
who defeated their peers from Padova in 
the final by 23 runs. The final score was 
117/10 to 94/5. The losers can still smile, 
because they can boast the players with 
the most wickets taken (15) and the most 
individual runs scored (547) across the 
tournament.

NAZIONALE

Verso la Coppa del Mondo
La Nazionale italiana fa un passo avanti verso la Coppa

del Mondo T20 2026. Nella finale valida per il primo posto 
gli azzurri hanno sconfitto nettamente la Romania e vinto

il torneo Qualifier A ospitato a Roma, conquistando il diritto 
di partecipare alla Regional Final dello Europe Qualifier, 
dove ci sono due posti in palio per il Mondiale. In estate
gli altri tornei da cui usciranno le avversarie dell’Italia. 

The Italian national team took a step forward towards 
the 2026 T20 World Cup. The Azzurri comfortably beat 

Romania in the final, winning the Qualifier A tournament 
hosted in Rome. The victory qualifies the team for 

the Europe Qualifiers Regional Final, where there are 
two places up for grabs for the World Cup. The other 

tournaments from which Italy’s opponents will emerge 
will be played in the summer. NEWS
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a cura di Matteo Gentili

Stadio a tempo di record
Lo stadio della contea di Nassau che 
ha ospitato alcune partite della Coppa 
del Mondo T20 maschile negli Usa è 
stato edificato a tempo di record. La 
costruzione è iniziata il 18 febbraio ed 
è stata portata a termine in meno di 
cento giorni. Lo stadio da 34mila posti 
è stato il primo impianto internazionale 
di cricket interamente modulare. Il suo 
smantellamento è cominciato il 12 giugno.
The Nassau County stadium that hosted 
some matches of the Men’s T20 World 
Cup in the US was built in record time. 
Construction began on February 18th and 
was completed in less than one hundred 
days. The 34,000-seat stadium was the 
first entirely modular international cricket 
facility and began being dismantled 
immediately after hosting its final match 
at the tournament on June 12th.

NASSAU

Nessuno come Virat Kohli
Virat Kohli è diventato il primo battitore 
della storia della Indian Premier League 
a tagliare il traguardo delle 8mila runs. 
La stella dei Royal Challengers Bangalore, 
reduce dalla sua seconda stagione più 
prolifica in carriera, ha ottenuto il primato 
nel match del 22 maggio scorso contro 
i Rajasthan Royals. Nessuno come lui: il 
secondo giocatore in classifica è Shikhar 
Dhawan a quota 6769. 
Virat Kohli became the first batsman in 
the history of the Indian Premier League to 
cross the milestone of 8,000 runs. The Royal 
Challengers Bangalore star, fresh from his 
second most prolific season in his career, 
broke the record on May 22nd against the 
Rajasthan Royals. Kohli is over a thousand 
runs ahead of Shikhar Dhawan, in second 
place on the list 6,769 runs.

IL CAMPIONE
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L'EVENTO

L'inaugurazione a Roma
Il presidente del Coni, Giovanni 

Malagò, insieme al presidente della 
FCRI, Fabio Marabini, al segretario 

generale Kelum Perera e ai giocatori 
della nazionale italiana durante 

l’evento di inaugurazione del Torneo di 
qualificazione al Mondiale di Cricket 

T20 del 2026 che si è disputato a Roma.
Coni’s President Giovanni Malagò with 
FCRI’s President Fabio Marabini, FCRI’s 

Secretary General Kelum Perera and the 
italian national team players during the 
opening event of the ICC Cricket World 
Cup 2026 Qualifying Tournament held 

in Rome.
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WE
ARE
BACK
DOPO UNA LUNGA
ATTESA IL CRICKET
TORNERÀ AI GIOCHI.
TUTTO QUELLO
CHE C’È DA SAPERE
di Francesco Paolo Giordano illustrazioni di Davide Forleo
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COVER STORY

D opo 128 anni, in occasione di Los 
Angeles 2028, il cricket tornerà ai 
Giochi olimpici. L’annuncio è arrivato 
lo scorso ottobre da Mumbai, e il luogo 

non è una coincidenza: questa introduzione 
accompagna l’idea che una cultura, ancor 
prima che uno sport, venga rappresentata 
dall’appuntamento sportivo più importante 
che ci sia al mondo. Il cricket non sarà l’u-
nica new entry ai Giochi californiani: a farle 
compagnia, anche baseball/softball, flag fo-
otball, squash e lacrosse. Ma è evidente che il 
cricket porta con sé un valore ulteriore, che 
è quello di introdurre i Giochi a un pubblico 
decisamente vasto.
Si stima che gli appassionati siano circa 2,5 
miliardi di persone nel mondo, un numero 
che rende il cricket il secondo sport più po-
polare del pianeta dopo il calcio. Il subcon-
tinente indiano chiaramente fa da traino a 
questi numeri, ma la forte connotazione ge-
ografica è soltanto un punto di partenza. Con 
l’aiuto dei Giochi, il desiderio è quello di ren-
dere il cricket uno sport autenticamente glo-
bale. Sebastian Bach, presidente del comitato 
olimpico, ha supportato il suo ingresso nel 
programma olimpico: "Abbiamo visto quanto 
il cricket stia guadagnando sempre più im-
portanza a livello internazionale, ed è inte-
resse dei Giochi rappresentare e incorporare 
le discipline più popolari al mondo".
In un certo senso, come è stata definita da 
Bach, è una win-win situation: il cricket entra 
nel perimetro olimpico, i Giochi ne guada-
gnano in audience. Una larga platea di appas-
sionati che non avrebbe seguito le Olimpiadi 
nel 2028 avrà un motivo per sintonizzarsi con 
le dirette televisive. Gli organizzatori hanno 
proposto un torneo riservato a sei squadre, 
in campo maschile e femminile. La formula 
sarà quella del Twenty20, mentre rimangono 
ancora da chiarire i meccanismi di qualifi-
cazione. La scelta del T20 non è casuale: visto 
che la durata dei match non supera le tre/
quattro ore, più del calcio ma non delle par-
tite di tennis ad esempio, si tratta del format 
ideale per le televisioni. Il Twenty20 è stato 
introdotto nel 2003 ed è diventato un punto 
di riferimento per tutto il mondo quattro 
anni più tardi, quando è stato adottato dalla 
Premier League indiana: una scelta che ha 
certamente agevolato l’ingresso, o per meglio 
dire il ritorno, del cricket ai Giochi. 
A Los Angeles assisteremo a qualcosa di molto 
diverso rispetto alla prima (e finora unica) 
volta del cricket in un’Olimpiade. Accadde nel 
1900 a Parigi: all’epoca si giocò una sola partita, 
con il successo della rappresentativa inglese 
su quella francese. Proprio dagli Usa, intanto, 
arrivano molte conferme sulle potenzialità di 
diffusione di questo sport in tutto il mondo. 
La scorsa estate è nata la Major League Cricket, 
la lega professionistica americana, mentre 

quest’anno gli States co-organizzano insieme 
alle West Indies la Coppa del mondo T20.  
Greg Barclay, numero uno dell’International 
Cricket Council, ha definito il cricket come 
lo "sport che cresce più velocemente" e ha ag-
giunto che l’approdo ai Giochi è "una grande 
iniezione di fiducia per tutto il movimento". 
Vijay Srinivasan, cofondatore della Major 
League Cricket, ha sottolineato l’importanza 
di aver abbreviato la durata dei match: "Il 
formato Twenty20 ha davvero catturato l’at-
tenzione di tutto il mondo. Uno sport le cui 
partite arrivino a durare anche cinque giorni 
è difficile che possa attecchire al giorno d’oggi 
in mercati come quello americano…".

Anche in Italia sono stati fatti numerosi passi 
avanti. Il numero di tesserati è in costante au-
mento: stando ai dati della Federazione, nel 
2019 gli agonisti erano circa 1.500 e sono ar-
rivati a 2.500 quattro anni più tardi. Oggi la 
Federazione Cricket Italiana raggruppa 102 
club partecipanti a diverso livello, con l’orga-
nizzazione di dieci campionati nazionali. A li-
vello amatoriale, i praticanti sono circa 12.500, 
e non c’è dubbio che l’ingresso ai Giochi possa 
portare un nuovo boost di popolarità a tutto 
il movimento: "Diventare disciplina olimpica 
ci cambia la vita in termini di visibilità e di 
percezione della dignità del nostro sport" 
spiega il presidente della Federazione Fabio 
Marabini. Nel corso del Galà annuale del cri-
cket dello scorso marzo, Marabini ha allargato 
il concetto: "Tutto il movimento del cricket 
in Italia sta crescendo, il nostro peso a livello 
internazionale sta aumentando anche grazie 
alle performance della nostra Nazionale, ma 
ciò comporta anche maggiori responsabilità 
e necessità di più investimenti. Dobbiamo 
farci trovare pronti e promuovere tutte le ini-
ziative necessarie per realizzare campi e in-
frastrutture sportive che possano accogliere 
il gioco del cricket anche ad alti livelli e svi-
luppare le figure tecniche per rendere il no-
stro movimento sempre più professionistico. 
Il decennio che ci attende, con il ritorno alle 
Olimpiadi, cambierà drasticamente lo scena-
rio e le gerarchie a livello globale".
Los Angeles 2028 sarà il banco di prova gene-
rale che potrà permettere al cricket di stabilirsi 
definitivamente all’interno del programma 
olimpico. Del resto, quattro anni più tardi i 
Giochi faranno tappa a Brisbane, Australia, 
dove, come nel resto del Commonwealth, il 
cricket gode di una popolarità importante. 
L’auspicio è quello di rendere lo sport popo-
lare a livello internazionale, senza più bar-
riere geografiche né distanze: e cosa c’è di me-
glio di un grande momento olimpico, come 
spot per tutto il pianeta?

ENG After 128 years, at Los Angeles 2028, 
cricket will return to the Olympic Games. 

A Los Angeles si sfideranno sei 
nazionali maschili e sei femminili

2.5
MILIARDI

Gli appassionati 
di cricket nel 
mondo. É il 

secondo sport 
più popolare 

dopo il calcio.

102
CLUB

Le società 
affiliate alla 
Federazione 

Cricket Italiana. 
Gli agonisti sono 

2500.

124
ANNI

Il periodo 
trascorso 

dall’ultima 
apparizione 

del cricket alle 
Olimpiadi. 
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The announcement came last October from 
the International Olympic Committee in 
Mumbai, a fitting location. This introduction 
accompanies the idea at the heart of the 
Olympics, that culture should be represented 
at the most important sporting event in the 
world. Cricket will not be the only new entry 
at the 2028 Olympic Games. Baseball and 
softball, flag football, squash and lacrosse 
will also be making their debuts. But it is 
clear that cricket brings with it an additional 
value, which is that of introducing the 
Games to a decidedly large audience.
There are an estimated 2.5 billion fans 
worldwide, making cricket the second most 
popular sport on the planet after football. 
The Indian subcontinent clearly drives 
these numbers, but with the help of the 
Games, the desire is to make cricket a truly 
global sport. Sebastian Bach, president 
of the Olympic Committee, supported its 
entry into the Olympic program. “We have 
seen how cricket is gaining more and more 
importance at an international level, and 
it is in the Games’ interest to represent and 
incorporate the most popular disciplines in 
the world,” he said. In a certain sense, as Bach 
outlined, it is a win-win situation. Cricket 
enters the Olympic sphere and brings with 
it a large audience of fans who otherwise 
may have not followed the Olympics in 2028. 
The organisers have proposed a six-team 
tournament for both men and women. 
They will play the Twenty20 (T20) format of 
cricket,  though the qualification paths still 
remain to be clarified. The choice of T20 is 
not random. Given that the duration of the 
matches doesn’t exceed three to four hours 
- which is longer than football but shorter 
than tennis matches - the format is the most 
suitable for televisions. T20 was introduced 
in 2003 and became a format four years later 
when it was adopted by the Indian Premier 
League. It is a choice that has certainly 
facilitated the entry, or rather the return, of 
cricket to the Games.
In Los Angeles we will see something very 
different to the first, and so far only, time 
for cricket at the Olympic Games, at the 
1900 games in Paris. At the time, only one 
match was played, with the English team 
defeating France. But the early signs from 
the US show that cricket has the potential 
to grow globally beyond the traditional 
homes of the sport. Major League Cricket, 
the American professional league, made 
its debut last summer, and this year the US 

have co-hosted the T20 World Cup together 
with the West Indies.
Greg Barclay, chair of the International 
Cricket Council, claimed cricket is the 
“fastest growing sport” in the world and 
added that inclusion at the Olympics is “a 
great injection of confidence for the whole 
movement.” Vijay Srinivasan, co-founder 
of Major League Cricket, underlined the 
importance to American audiences of 
playing the shorter format of the game. “The 
T20 format has really captured the attention 
of the whole world,” he said. “It is difficult 
that a sport whose matches last up to five 
days can take root nowadays in markets like 
the American one.”
Numerous steps to grow the game have 
also been made in Italy and the number of 
members is continually rising. According to 
Federation data, in 2019 there were around 
1,500 athletes. Four years later, that number 
has climbed to 2,500. Today the Italian 
Cricket Federation oversees 102 clubs at 
different levels and organises ten national 
championships. At an amateur level, there 
are around 12,500 players, and there is no 
doubt that entry into the Olympic Games 
could bring a new boost in the sport’s 
popularity in Italy.
“Becoming an Olympic discipline changes 
our lives in terms of visibility and 
perception of the dignity of our sport,” 
explains the president of the Italian 
Cricket Federation Fabio Marabini. At the 
Annual Cricket Gala last March, Marabini 
broadened the concept. “Cricket in Italy is 
growing. Our weight at an international 
level is also increasing thanks to the 
performances of our national team, but 
this also entails greater responsibilities and 
the need for more investments. We must 
be ready and promote all the initiatives 
necessary to create cricket infrastructures 
that can accommodate the game even 
at high levels and develop the technical 
figures to make our sport increasingly 
professional. The decade that awaits us, with 
the return to the Olympics, will drastically 
change the scenario and the hierarchies at a 
global level.”
Los Angeles 2028 will be the testing ground 
for cricket to establish itself within the 
Olympic program. Moreover, four years later 
the Games will stop in Brisbane, Australia, 
where cricket enjoys great popularity as in 
other  Commonwealth countries. The hope is 
to make the sport popular on an 
international level, beyond cricket’s current 
geographical constraints. Is there any better 
place to make a commercial for the whole 
planet than sports biggest showpiece? 

Cricket
TIPS

La palla da 
cricket ha un 

peso compreso 
tra i 155,9 e i 163 
grammi e una 
circonferenza 
che oscilla tra 
i 22,4 e i 22,9 

cm. Il peso e la 
circonferenza 

calano 
leggermente

nel cricket 
femminile e 

nelle categorie 
giovanili.
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di Lorenzo Nicolao

Cosa postano e quanto valgono
i campioni del cricket su Instagram e X.

In classifica comandano gli indiani,
ma c'è anche qualche sorpresa...
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Virat Kohli
(India)

269 mln
di follower

63,6 mln
di follower



L’INCHIESTA

I loro nomi risulteranno sconosciuti a chi 
non segue il cricket, ma è sufficiente 
dare un’occhiata al numero di follower 
sui social network per capire quanto si-

ano famosi. I campioni più popolari sulle 
piattaforme digitali si concentrano in India, 
soprattutto, ma anche in Pakistan, Bangla-
desh e Sudafrica. Numeri più facili da rag-
giungere in Paesi così popolosi (l’India, da 
sola, ha 1,4 miliardi di abitanti), certo: eppu-
re i cricketer più seguiti godono di una po-
polarità ben superiore a quella di molti cal-
ciatori e parecchie rockstar internazionali. 
Molti contenuti sono brandizzati, ma l’inte-
razione con i fan è altissima. Basta prendere 
in considerazione Instagram e X (ex Twitter) 
per farsi un’idea. Sul primato non ci sono 
dubbi, perché Virat Kohli vanta tra le due 
piattaforme quasi 330 milioni di follower 
e supera di almeno cinque volte il secondo 
della classifica assoluta. 

Seguito da campionissimi europei di cal-
cio e tennis come David Beckham e Novak 
Djokovic, entrambi molto meno popolari di 
lui sui social, il 35enne campione indiano 
combina nei suoi profili digitali pubblicità, 
messaggi motivazionali e traguardi della 
propria carriera, postando principalmente 
video che diventano virali e arrivano a con-
tare in poco tempo milioni di like. In se-
conda posizione, ma molto staccato, il con-
nazionale Sachin Tendulkar, con «solo» 48 
milioni di follower su Instagram e 40 mi-
lioni su X. Tendulkar condivide contenuti 
più spontanei, legati in parte alla carriera 
professionale e in parte alla vita personale, 
di certo meno vincolati a una linea edito-
riale precisa. Un elemento, questo, che ac-
comuna anche Ms Dhoni, Rohit Sharma, 
Hardik Pandya, Suresh Raina e KL Rahul, 
campionissimi indiani che su Instagram 
sono seguiti da almeno 20 milioni di fan, 
l’equivalente di circa un terzo della popo-
lazione italiana. Se la testa della classifica 
mondiale appartiene a Nuova Delhi, ed è 
difficile che questa leadership possa essere 

minacciata nel prossimo futuro, il secondo 
e il terzo gradino del podio sono occupati 
da Pakistan e Bangladesh. Fra i cricketer pa-
chistani spiccano Babar Azam (5,3 milioni 
su Instagram e altrettanti su X), Shahid 
Afridi (4,6 milioni su Instagram) e Shoaib 
Malik (2,5 milioni su Instagram e 4 milioni 
su X). Per il Bangladesh i più seguiti sono 
Shakib Al Hasan, Mushfiqur Rahim e Taskin 
Ahmed, ma tutti al di sotto dei tre milioni 
di follower. Una popolarità che è comunque 
molto maggiore rispetto agli inglesi, tra i 
quali il giocatore più popolare è il 33enne 
capitano della Nazionale: non raggiunge i 3 
milioni di fan su Instagram e i 2 su X, ma 
è comunque più seguito dei connazionali 
Jonny Bairstow e Stuart Broad (nel Regno 
Unito il cricket deve inevitabilmente fare i 
conti con la popolarità del calcio, anche sui 
social). 

Dando uno sguardo ai campioni di altre na-
zionalità, spicca su tutti Ab De Villiers, che 
può vantare quasi 26 milioni di follower su 
Instagram: il sudafricano si è ritirato dal 
cricket giocato nel 2019, dopo una lunga e 
gloriosa carriera con diverse squadre impor-
tanti, che l’ha portato anche in India (oggi 
è uno dei commentatori più apprezzati). 
Meno seguiti di lui, ma con numeri signi-
ficativi per Giamaica, Australia e Trinidad e 
Tobago, ci sono rispettivamente Chris Gayle, 
Brett Lee e Brian Lara. Se è vero che non 
possono competere con i campioni indiani, 
è vero anche che superando il milione di 
follower rappresentano nei loro Paesi degli 
influencer importanti. 

ENG Their names will be unknown to those 
who don’t follow cricket, but just take a 
look at the number of followers on their 
social networks to understand how famous 
they are. The most popular champions 
on digital platforms are concentrated 
above all in India, but also in Pakistan, 
Bangladesh and South Africa. These are 
certainly easier numbers to reach in such 

populous countries - 
India alone has 1.4 billion 
inhabitants. Yet the most 
followed cricketers enjoy a 
popularity far greater than 
that of many international 
footballers and rock stars. 
Many posts are branded, but 
the interaction with fans 
is very high. Simply look at 
Instagram and X (formerly 
Twitter) posts to get an 
idea of the scale of cricket’s 
popularity. Virat Kohli 
boasts almost 330 million 
followers between the two 
platforms and has at least 
five times more followers 
than European football and 
tennis champions such as 
David Beckham and Novak 
Djokovic. The 35-year-old ©
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(Sudafrica)

25,9 mln
di follower

9,7 mln
di follower
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Indian champion combines 
advertising, motivational 
messages and career goals 
on his accounts, mainly 
posting videos that go viral 
and quickly reach millions 
of likes.
In second position, but far 
behind, is his compatriot 
Sachin Tendulkar, with 
“only” 48 million followers 
on Instagram and 40 
million on X. Tendulkar 
shares more spontaneous 
content, linked to both his 
professional career and 
personal life. Other players 
with large followings 
include: Ms Dhoni, Rohit 
Sharma, Hardik Pandya, 
Suresh Raina and KL Rahul, 
Indian champions who are 
followed by at least 20 million fans on 
Instagram, the equivalent of around a third 
of the Italian population. If the top of the 
world rankings belongs to New Delhi, a 
position that is unlikely to be threatened in 
the near future, the second and third steps 
of the podium are occupied by Pakistan 
and Bangladesh. Among Pakistani 
cricketers, Babar Azam (5.3 million on 
Instagram and the same on X), Shahid 
Afridi (4.6 million on Instagram) and 
Shoaib Malik (2.5 million on Instagram and 
4 million on X) stand out. For Bangladesh, 
the most followed are Shakib Al Hasan, 
Mushfiqur Rahim and Taskin Ahmed who 
all have under three million followers. 
Despite the relatively modest numbers, they 
still boast a popularity far greater than that 
of their English colleagues, among whom 
the most popular player is the 33-year-old 
captain of the national team Ben Stokes. He 
doesn’t reach 3 million fans on Instagram 

and 2 million on X, and is followed in 
popularity by Jonny Bairstow and Stuart 
Broad. Unlike the subcontinent, England’s 
cricket stars are hampered by the fact that 
they are competing for popularity with 
athletes from more popular sports like 
football. Taking a look at the champions of 
other nationalities, Ab De Villiers stands 
out above all. He can boast almost 26 
million followers on Instagram. The South 
African retired from playing cricket in 2019 
after a long and glorious career which also 
took him to India, where today he is one of 
the most popular commentators. Less 
followed than him, but with significant 
numbers for Jamaica, Australia and 
Trinidad and Tobago, there are Chris Gayle, 
Brett Lee and Brian Lara respectively. 
Despite being unable to compete with the 
Indian champions, with more than one 
million followers they are important 
figures in their countries.
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Shakib AI Hasan
(Bangladesh)

2,6 mln
di follower

17,9 mila
di follower

I 20 campioni più popolari sui social media
In ordine decrescente per numero di follower su Instagram

1 Virat Kohli
(India) 
Instagram 269 mln 
Twitter/X 63,6 mln

6 Suresh Raina
(India) 
Instagram 27,4 mln 
Twitter/X 21,6 mln

11 Virender Sehwag
(India) 
Instagram 8,1 mln 
Twitter/X 23,8 mln

16 Shoaib Akhtar
(Pakistan) 
Instagram 2,1 mln 
Twitter/X 6,3 milioni

2 Sachin Tendulkar
(India) 
Instagram 48,8 mln 
Twitter/X 40 mln

7 Ab De Villiers
(Sudafrica):  
Instagram 25,9 mln 
Twitter/X 9,7 mln

12 Chris Gayle
(Jamaica) 
Instagram 5,7 mln 
Twitter/X 4,8 mln

17 Brett Lee
(Australia) 
Instagram 1,8 mln 
Twitter/X 2,5 mln

3 Ms Dhoni
(India): 
Instagram 48,3 mln

8 KL Rahul
(India)
Instagram 20,3 mln 
Twitter/X 2,1 mila 

13 Shahid Afridi
(Pakistan) 
Instagram 4,6 milioni 
Twitter/X 23,7 mila 

18 Brian Lara
(Trinidad and Tobago) 
Instagram 1 mln 
Twitter/X 778,2 mila 

4 Rohit Sharma
(India) 
Instagram 38,8 mln 
Twitter/X 23,1 mln

9 Yuvraj Singh
(India) 
Instagram 19,7 mln 
Twitter/X 6,3 milioni

14 Ben Stokes
(Inghilterra) 
Instagram 2,7 mln 
Twitter/X 1,4 mln

19 Jonny Bairstow
(Inghilterra) 
Instagram 878 mila  
Twitter/X 544 mila 

5 Hardik Pandya
(India) 
Instagram 31,2 mln 
Twitter/X 10,1 mln

10 Shikhar Dhawan
(India) 
Instagram 18,2 mln 
Twitter/X 7,1 mln

15 Shakib AI Hasan
(Bangladesh) 
Instagram 2,6 mln 
Twitter/X 17,9 mila 

20 Stuart Broad
(Inghilterra) 
Instagram 843 mila  
Twitter/X 1,3 mln

Cricket
TIPS

Le dimensioni 
della mazza da 

cricket, che deve 
essere prodotta 
esclusivamente 

in legno, 
non possono 

superare i 96,5 
cm di lunghezza 

e i 10,8 cm di 
larghezza. 
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IL RITRATTO

BLUES
BROTHERS

di Matteo Gentili

I loro nonni scapparono dall'Italia all'Australia durante la Seconda guerra 
mondiale. Dal 2022 i fratelli Mosca vestono la maglia della Nazionale 

G li Inzaghi nel calcio, gli Abbagnale nel canot-
taggio, i Panatta nel tennis. Lo sport italiano 
è ricco di fratellanze che hanno lasciato trac-
cia e a continuare questa tradizione c’è una 

nuova coppia: i fratelli Mosca.
Il loro viaggio parte dalla lontana Australia, dove 
fin da bambini sono cresciuti con un pallone e 
una pallina: “Mio padre era un uomo molto spor-
tivo, giocava a calcio d’inverno e a cricket d’estate. 
Respiravamo costantemente l’ambiente dello sport”, 
racconta Anthony Joseph (a dx nella foto). Da qui è 
nata la loro passione per il gioco, che poi si è diretta 
incontrovertibilmente verso il cricket. La chiamata 
degli Azzurri è stata una gioia inaspettata che i due, 
divisi da tre anni di età, hanno accettato con entu-
siasmo: “Ci ho visto l’opportunità di rappresentare 
la nazione da cui proviene la mia famiglia. I miei 
nonni sono scappati a causa della guerra e sono an-
dati alla ricerca di un posto in cui condurre una 
vita tranquilla. Giocare per l’Italia è un modo per 
rendere fieri i miei antenati e rappresentare questo 
bel paese che fa parte del mio patrimonio”, spiega 
Justin Mosca (a sx).
Dal giorno del loro debutto, avvenuto nel 2022 in 
Finlandia, i Mosca sono l’unione fraterna che fa 
la forza della Nazionale, dentro e fuori dal campo: 
“Ho scelto l’Italia insieme a mio fratello - continua 
Anthony Joseph - Quasi tutto quello che facciamo, lo 
facciamo insieme. Siamo inseparabili”. Sentimento 
condiviso da Justin: “Mio fratello ha sempre avuto 
un ruolo cruciale, sono cresciuto guardandolo gio-
care. È un’ispirazione. Giocare insieme è un tra-
guardo che nessuno può toglierci. Girare il mondo 
in due, affrontare grandi giocatori e conoscere belle 
persone è la cosa migliore”.

Inseparabili 
"Facciamo tutto insieme" dice Anthony 
Joseph Mosca. "Giocare nella stessa squadra 
è un traguardo che nessuno potrà toglierci" 
conferma il fratello Justin".

ENG The Inzaghis in football, the Abbagnales in 
rowing, the Panattas in tennis. Italian sport is full of 
brotherhoods that have left their mark, and there 
is a new duo continuing this tradition, the Mosca 
brothers.
The brothers’ journey started in distant Australia, 
where they grew up with a big ball and a small 
one since they were children. “My father was a very 
sporty man. He played football in the winter and 
cricket in the summer. We constantly breathed 
the sporting environment,” says the older sibling 
Anthony Joseph (on the right in the photo).
From here, their passion for sports was born, which 
eventually directed them towards cricket. The 
call from the Azzurri was an unexpected joy that 
the two, separated by three years, accepted with 
enthusiasm. “I saw the opportunity to represent the 
nation my family comes from. My grandparents 
fled because of the war and went looking for a place 
to lead a peaceful life. Playing for Italy is a way to 
honour my ancestors and represent this beautiful 
country that is part of my heritage,” explains Justin.
Since their joint debut in 2022 in Finland, the Mosca 
brothers have been at the heart of everything that 
makes Italy’s national team strong, on and off the 
pitch.
“I chose Italy together with my brother”, continues 
Anthony Joseph. “Almost everything we do, we do 
together. We are inseparable.” It is a feeling shared 
by Justin. “My brother has always had a crucial role. 
I grew up watching him bat. He is an inspiration. 
Playing together is a goal that we have achieved 
and that no one can take away from us. Travelling 
the world together, facing great players and meeting 
nice people is the best thing we could achieve.”
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Maglie rosa shocking e prati spelacchiati. Quattro fotografi hanno girato l'Italia 
per raccontare come, dove e quando si gioca a cricket in Italia 
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PHOTOBOOK

Dalla prefazione del libro 
PITCH - Dentro l'Italia 
del Cricket: "Si gioca 
per giocare, si gioca per 
divertirsi, si gioca per 
stare insieme, si gioca per 
incontrarsi e conoscersi. 
Si gioca dappertutto: 
sull’erba spelacchiata, 
sui pitch d’asfalto, sulla 
sabbia. Il terreno conta 
poco perché i campi da 
cricket sono un laboratorio 
di dialogo fra persone 
che provengono da Paesi, 
lingue, culture e religioni 
diverse". ©
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TUTTI CASA,
 MAZZA

E BOTTEGA
di Lucrezia Goldin

Quattro anni fa dirigenti e dipendenti della Fresh Tropical hanno cominciato
a giocare con una pallina da tennis su una striscia di erba sintetica. 

Oggi sono una vera squadra (che vince)

IL REPORTAGE



n°01 / 2024 Cricket 25

D al magazzino, al pitch su prato. Dal mu-
letto, alla mazza piatta. Nel campo da 
cricket della Fresh Tropical di Corbetta, 
azienda per la distribuzione di prodot-

ti alimentari etnici in provincia di Milano, 
sono bastati pochi metri per trasformare un 
ambiente di lavoro in una comunità sportiva 
affiatata e in una squadra di successo rico-
nosciuta a livello nazionale. Qui, dietro ai ca-
pannoni della società fondata da Shehzad Bai 
Cheema, quattro anni fa dipendenti e diri-
genti hanno cominciato a giocare con un tap-
peto di erba sintetica e una pallina da tennis 
con il nastro isolante (utile ad appesantirla 
per avvicinarsi ai 163 grammi di quella vera), 
concedendosi una pausa dalle fatiche della 
giornata e ritrovando il brivido degli innings 
visti in tv da bambini. La maggior parte dei 
lavoratori della Fresh Tropical, a partire dallo 
stesso Bai Cheema, è infatti originaria del Pa-
kistan e di altri Paesi come India, Bangladesh 
e Sri-Lanka dove il cricket è lo sport più gio-
cato e seguito. Un elemento che ha avvicinato 
coloro che dal subcontinente indiano sono 
arrivati in Italia e che in Lombardia ha porta-
to alla nascita del Fresh Tropical Cricket Club.
“Nella nostra squadra ci sono pakistani, ita-
lo-pakistani, bengalesi, indiani e afghani”, 
racconta Bai Cheema. “Nonostante le diffe-
renze etniche e di religione, siamo legati nello 
sport”, aggiunge. Giocatore nel Cantù Cricket 
Club per diversi anni, nel 2020 l’imprenditore 
pakistano decide di fondare la propria squa-
dra e di costruire nello stabilimento della sua 

azienda una serie di strutture per i dipen-
denti: un net professionale, la tipica gabbia a 
rete per gli allenamenti di cricket, e uno spa-
zio dedicato alla preghiera. “Il nostro senso di 
comunità esisteva già”, spiega Bai Cheema. “Lo 
sport non ha fatto altro che fortificarlo”.

A pochi mesi dalla registrazione del team 
il primo, inaspettato, successo agli European 
Cricket Series (ECS). “Abbiamo vinto la finale 
con sei punti all’ultimo lancio, un’emozione 
fortissima”, ricorda Bai Cheema. Gli fa eco 
Ahmed Munir, allenatore dei Fresh Tropical: 
“A quel primo torneo eravamo gli underdogs, 
nessuno si sarebbe aspettato una nostra vit-
toria, ma io conosco bene i miei giocatori e 
sapevo di avere tra le mani un gruppo dav-
vero forte”. Sotto la guida di Munir, i Fresh 
Tropical vincono agli ECS anche nel 2022 e 
2023, mentre nel 2024 sfiorano il titolo e si 
classificano secondi. “Eravamo una squadra di 
magazzinieri e dirigenti e oggi siamo tra i più 
temuti e forti” racconta ancora Munir, sotto-
lineando che il cuore del gruppo era inizial-
mente composto da persone di Milano e della 
Brianza, “mentre adesso ragazzi da tutta Italia 
vogliono unirsi a noi”.
A fare la differenza, secondo l’allenatore, è 
l’approccio personale del team lombardo, 
unito a una grande abilità tecnica dei gio-
catori. “Per molti dei ragazzi il cricket è stato 
un modo per non abbandonare le proprie 
radici e riprendere in mano la propria pas-
sione”, spiega. “Tanti erano già giocatori nel 

Il primo 
torneo
"Nessuno 
si sarebbe 
aspettato una 
nostra vittoria" 
ricorda Ahmed 
Munir, "ma io 
sapevo quanto
eravamo forti".
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IL REPORTAGE

“Tra di noi ci sono pakistani, italo-pakistani, 
bengalesi, indiani e afghani. 

Nonostante le differenze etniche 
e di religione, siamo legati nello sport”

loro Paese, che una volta venuti in Italia per 
trovare lavoro e aiutare le famiglie hanno 
dovuto accantonare l’attività sportiva”. Alla 
Fresh Tropical invece, il lavoro ha dato spazio 
allo sport. E nello sport, nel cricket, i giocatori 
hanno ritrovato una parte di sé.
Anche per Zhaid Hussain Cheema, capitano 
della squadra che vanta presenze nella nazio-
nale italiana, il cricket è una questione iden-
titaria. “Noi italo-pakistani abbiamo il cricket 
nel sangue. Adesso che sono capitano sento 
una grande responsabilità”. Trasferitosi in 
Italia all’età di otto anni, del suo periodo in 
Pakistan Hussain Cheema ricorda le partite 
con gli amici “per strada o sui tetti, ovunque 
ci fosse uno spazio”. Un’abitudine che non ha 
perso neanche durante la sua adolescenza 
italiana, passata a giocare nei parchi pubblici: 
“All’inizio la gente ci guardava con sospetto, 
mentre adesso c’è più consapevolezza rispetto 
a cos’è il cricket e sul fatto che si possa anche 
giocare insieme”.

Con la crescita dell’azienda in un nuovo sta-
bilimento, la squadra ha lasciato il campo di 
Corbetta e oggi si allena in quello di Settimo 
Milanese. Dopo ogni seduta, i Fresh Tropical 
sono soliti condividere un piatto di biryani, 
pietanza tipica pakistana a base di riso e pollo, 
in compagnia di famigliari e tifosi. “Il cricket 
è importante nelle nostre case”, racconta 
Munir, che ha di recente festeggiato la vittoria 
nel campionato under 13 del figlio. Lo stesso 
vale per il nipotino di Hussain Cheema, che 
nei pomeriggi d’estate insegna agli amici del 
quartiere le regole del gioco.
Grazie all’intreccio tra le comunità del sub-
continente indiano presenti sul territorio e 
il cricket quindi, anche l’Italia sta scoprendo 
questo sport. Ma sul piano nazionale man-
cano gli investimenti. “A livello internazio-
nale il cricket sta vivendo un ottimo mo-
mento anche in Occidente, come dimostrato 
dal suo passaggio a disciplina olimpica ma 
anche con la Coppa del Mondo T20 per la 
prima volta negli Stati Uniti”, spiega a propo-
sito l’allenatore. “Ma la burocrazia rende dif-
ficile trovare gli spazi. Sono tre anni che cer-
chiamo uno sponsor per creare un vero sta-
dio per giocare il vero cricket e ospitare tutte 
le squadre del Nord Italia”. L’unico campo da 
cricket internazionale della penisola si trova 
infatti a Roma, mentre dalla Toscana in su 
le squadre si moltiplicano, ma senza nuovi 
campi professionali. Così, i Fresh Tropical 
continuano ad allenarsi, tra un lancio ben 
piazzato e una meritata ciotola di riso spe-
ziato, in attesa che le maglie del loro net si 
facciano più larghe, per accogliere anche il 
resto d’Italia in quello che è per loro lo sport 
più importante di tutti.

ENG From the warehouse to the lawn. 
From the forklift to the bat. Behind the 
warehouses of Fresh Tropical in Corbetta, 
a few metres were enough to transform 
a workplace into a close-knit sporting 
community and a successful team 
recognised at a national level.
Four years ago, employees and managers of 
the company that distributes ethnic food 
products in the province of Milan, began 
playing on a carpet of grass synthetic with 
a tennis ball wrapped with insulating tape, 
(which mimics the feel and weight of a 
cricket ball) giving themselves a break from 
the toil of the day and rediscovering the 
thrill of the innings seen on TV as children. 
The majority of Fresh Tropical workers, 
including the founder Shehzad Bai Cheema, 
originally hail from Pakistan and other 
countries like India, Bangladesh and Sri 
Lanka where cricket is the most played and 
followed sport. This shared love of the sport 
is what brought together otherwise disparate 
migrant communities to create the Fresh 
Tropical Cricket Club in Lombardy.
“In our team there are Pakistanis, Italian-
Pakistanis, Bangladeshis, Indians and 
Afghans,” says Bai Cheema. “Despite our 
ethnic and religious differences, we are 
united in sport,” he adds.
Having played for the Cantù Cricket Club 
for several years, in 2020 the Pakistani 
entrepreneur decided to found his own 
team, creating a space to play in for 
employees in his company’s factory. He built 
a professional standard batting cage, as well 
as a safe space dedicated to prayer. “Our sense 
of community already existed,” explains Bai 
Cheema. “Sport has only strengthened it.”
A few months after the team’s registration, 
the first, unexpected, success at the 
European Cricket Series (ECS) arrived. “We 
won the final with six points on the last 
throw and it was a very strong emotion”, 
recalls Bai Cheema.
Ahmed Munir, coach of Fresh Tropical, 
agreed. “At that first tournament we were 
the underdogs. No one would have expected 
us to win, but I know my players well 
and I knew I had a really strong group on 
my hands,” said the coach. Under Munir’s 
guidance, Fresh Tropical won the ECS again 
in 2022 and 2023, while in 2024 they narrowly 
missed out on the title, finishing second. 
“We were a team of warehouse workers and 
managers and today we are among the most 
feared and strongest,” says Munir on the 
group initially made up from people from 
the Milan and Brianza regions. “Now boys 
from all over Italy want to join us.”
What makes the difference, according 

Cricket
TIPS

I wickets sono 
un elemento 

indispensabile 
nel cricket. Sono 
due, disposti uno 
di fronte all’altro 

alle estremità 
del pitch, alla 

distanza di 
20,12 metri 

l’uno dall’altro. 
Un wicket è 
composto 

da tre paletti 
(stumps) inseriti 

nel terreno, 
alti 71 cm e per 
una larghezza 
complessiva di 
22,86 cm, su cui 
poggiano due 

legnetti (i bails).
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Sempre
in campo
Da sinistra
a destra: Abbas 
Sikander, 
ex capitano 
del Cantù 
Cricket Club, 
l'allenatore del 
Fresh Tropical 
Ahmed Munir 
e Safi Abdullah. 

to the coach, is the personal approach of 
the Lombard team, combined with the 
great technical ability of their players. “For 
many of the boys, cricket was a way not to 
abandon their roots and take back their 
passion,” he explains. “Many were already 
professional players in their country. Then, 
once they came to Italy to find work and 
help their families, they had to put aside 
their sporting activity.” At Fresh Tropical, 
however, work created space to sport. And 
in sport, the players have reconnected a 
part of themselves that was lost when they 
moved to Italy.
For Zhaid Hussain Cheema, captain of the 
team and fully capped Italian international, 
cricket is a question of identity. “We Italian-
Pakistanis have cricket in our blood. Now 
that I am captain I feel a great responsibility.”
Having moved to Italy at the age of eight, 
Hussain Cheema remembers playing games 
with friends, “in the street or on the rooftops, 
wherever there was space.” This is a habit 
that he maintained during his Italian 
adolescence, spent playing in public parks. 
“At the beginning people looked at us with 
suspicion. Now there is more awareness of 
what cricket is and the fact that we can also 
play together.”
After the company’s expansion and move 
to a new factory, the team left the Corbetta 
field and today trains in Settimo Milanese. 
After each session, Fresh Tropical’s members 
usually share a plate of biryani, a typical 

Pakistani meal of spiced rice and chicken, 
with families and fans. “Cricket is important 
in our homes,” says Munir, who recently 
celebrated his son’s under-13 championship 
win. The same goes for Hussain Cheema’s 
grandson, who teaches his friends in the 
neighbourhood the rules of the game on 
summer afternoons.
Thanks to the connection between cricket 
and the communities of the Indian 
subcontinent, Italy is now discovering the 
sport. But on a national level there is a 
lack of investment. “On an international 
level, particularly in the West, cricket is 
experiencing an excellent moment, as 
demonstrated by its return to the Olympic 
Games and the T20 World Cup hosted 
for the first time in the United States,” 
explains the coach. “But bureaucracy makes 
it difficult to find spaces. We have been 
looking for a sponsor for three years to 
build a real stadium, with real ground, to 
play real cricket and host all the teams from 
Northern Italy.”
The only international cricket field on the 
peninsula is located in Rome. From Tuscany 
onwards the teams are multiplying, but 
without new professional fields. And so 
Fresh Tropical continue to train, between a 
well-played over and a well-deserved bowl 
of spiced rice, waiting for the mesh of their 
net to become wider, to welcome the rest of 
Italy into what for them is the most 
important sport of all.C

O
U

RT
ES

Y 
FR

ES
H

 T
RO

PI
C

AL
 



28 Cricket n°01 / 2024

IL LIBRO

COS'È UN CITTADINO
di Renzo Parodi

Dopo "Gli anni clandestini", il nuovo saggio di Simone Gambino
 approfondisce i numerosi legami fra il cricket, 

 sport anglosassone, e il tema della cittadinanza in Italia

C he c’entra il cricket, nobilissimo sport 
di radice anglosassone, con il tema “ita-
liano” e squisitamente politico della 
cittadinanza? C’entra eccome… Lo sco-

prirete leggendo, anzi gustandovi fino all’ul-
tima riga, il coraggioso saggio “Ius sanguinis 
ius soli”. Sottotitolo esplicativo: “Il cricket, la 
fucina dei nuovi italiani”, scritto con passione 
e competenza da Simone Gambino, padre no-
bile, animatore instancabile e suscitatore di 
entusiasmi del movimento che originò il cri-
cket in Italia. E’ un saggio dai toni quasi mes-
sianici che segue il primo volume: ”Gli anni 
clandestini” (il cricket italiano dalla nascita 
fino al riconoscimento del CONI) licenziato 
in precedenza dallo stesso Gambino come 
summa del racconto degli anni pionieristici 
del cricket in Italia.
Primo presidente dell’Associazione italiana 
cricket, Gambino ha lavorato tenacemente e 
con fede inflessibile, direi calvinista, a diffon-
dere il cricket in Italia. Nel 1995 l’Associazione 
italiana cricket ha ottenuto il riconoscimento 
da parte della ICC (International Cricket 
Committe) e quindi, nel 1997 l’affiliazione al 
Coni con la denominazione di Federazione 
italiana cricket. E’ stato il culmine di un per-
corso disseminato di trappole e delusioni, 
ma anche di successi e riconoscimenti inter-
nazionali che Gambino ha concluso nel 2016 
lasciando la presidenza della Federcricket e 
mantenendo la carica di presidente onorario. 
Libero da impegni istituzionali Simone ha 
dato libero sfogo ai suoi ricordi, tuttavia non 
si è limitato alla memorialistica, ha trascinato 
il movimento nel cuore di in una battaglia ci-
vile – il diritto di cittadinanza – che dovrebbe 
interpellare le coscienze ben oltre i confini 
del cricket.

Il secondo volume scritto da Gambino infatti 
si addentra e rovista nella carne viva di un 
tema malamente strumentalizzato dalla po-
litica quando non accantonato perché troppo 
sensibile e imbarazzante per le sue implica-
zioni sociali, un tema scartato dal dibattito 
parlamentare “perché ci sono altre priorità”. 
Questa giaculatoria apodittica e autoassoluto-
ria Gambino la capovolge scaraventando sul 
tavolo della discussione (peraltro parallela-
mente alimentata da una combattiva chat), 
una proposta che può essere sintetizzata 
come fece nel 2013 lo stesso Gambino in una 
comunicazione inviata al presidente del Coni, 
Giovanni Malagò: “Invece di proporre una 

nuova legge sulla cittadinanza  che stravolga 
quella attuale credo che si debba lavorare su 
questa, migliorandone i dettagli che, dopo 30 
anni, potrebbero necessitare d’un adegua-
mento. Penso ad esempio ad una graduazione 
meno ripida dello Ius soli temperato che con-
senta agli aventi diritto di diventare cittadini 
italiani a 14 anni anziché a 18, al consegui-
mento del diploma secondario inferiore. In al-
ternativa, prendendo ad esempio sport come 
cricket e rugby che permettono di schierare 
in Nazionale residenti di lungo corso, ad un 
riconoscimento della cittadinanza per meriti 
sportivi dopo un determinato numero di pre-
senze azzurre”. 

Citando l’esperienza del cricket Gambino sa 
di cosa parla, riuscì a convincere dopo feroci 
diatribe l’ICC ad ammettere nella nazionale 
italiana i tanti praticanti stranieri (indiani, 
pakistani, srilankesi ecc) residenti in Italia da 
tempo. Fu un salto di qualità dell’intero mo-
vimento capace di misurarsi senza più com-
plessi di inferiorità con la crema del cricket 
mondiale. Fu anche il segnale del riscatto di 
una generazione di italiani di importazione 
(li definisco così, con il massimo rispetto ov-
viamente) finalmente messi in condizione 
di esprimere il proprio talento sportivo e di 
conseguenza accreditarsi a pieno titolo come 
cittadini della loro nuova Patria.
Il dibattito alquanto teorico e comunque 
stanco fra sostenitori dello ius soli e dello ius 
sanguinis tout court nel tempo si era arric-
chito di proposte variegate, come lo ius scho-
lae che lega la concessione della cittadinanza 
al compimento di un corso di studi (ultima-
mente indicato in 8 anni). Le contingenze 
politiche non hanno permesso purtroppo di 
trasformare il confronto in un testo di legge 
approvato e il clima attuale non promette svi-
luppi positivi. Gambino non demorde cocciu-
tamente agita il tema della cittadinanza, con-
fidando in una intesa bipartisan fra destra e 
sinistra in Parlamento destinata a spazzare 
via le tante perplessità venate di ipocrisia che 
hanno fatto impantanare la discussione. 
La proposta di Gambino non supera le molte 
e speciose obiezioni che impediscono di af-
frontare con spirito laico la spinosa questione 
della concessione della cittadinanza che su-
pera i confini dello spot e tracima nell’alveo 
delle questioni di rilevanza sociale che inve-
stono – o dovrebbero farlo – intere comunità 
nazionali. Ben venga naturalmente il gri-

Ius 
sanguinis, 
ius soli
Simone 
Gambino 
prosegue il suo 
viaggio dentro 
la storia del 
cricket in Italia. 
Sottotitolo: 
Il cricket, 
la fucina dei 
nuovi italiani
(ed. Fuorilinea, 
19 euro). 
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maldello del cricket se servisse a risvegliare 
le coscienze e a riportare lo stracco dibattito 
politico sulla concessione della cittadinanza 
italiana a chi non è figlio di cittadini italiani. 
Non sarebbe la prima volta che lo sport si in-
carica di fare da ariete e riesce ad abbattere 
il muro dell’indifferenza della politica e della 
cosiddetta società civile. Auguri!.

ENG What does cricket, a very noble sport 
with Anglo-Saxon roots, have to do with 
the “Italian” and exquisitely political theme 
of citizenship? Surprisingly, the two are 
intimately connected. You will discover it 
by reading, or rather by enjoying up to the 
last line, the courageous essay “Ius sanguinis 
ius soli”. The essay’s explanatory subtitle is 
“Cricket, the hotbed of the new Italians”.
The book was written with passion and 
competence by Simone Gambino, the noble 
father, tireless animator and arouser of 
enthusiasm for the movement that brought 
cricket to Italy. It is an essay with almost 
messianic tones that follows the first volume, 
“The clandestine years. Italian cricket from its 
birth to the CONI’s recognition”, written by 
Gambino himself as a summary of the story 
of the Italian cricket’s pioneering years.
The first president of the Italian Cricket 
Association, Gambino worked tenaciously and 
with an inflexible, Calvinistic faith to spread 
cricket in Italy. In 1995 the Italian Cricket 
Association obtained recognition from the 
ICC (International Cricket Committee) and 
in 1997 it became affiliated with CONI with 
the name of Italian Cricket Federation. It was 
the culmination of a path littered with traps 
and disappointments, but also with successes 
and international recognition that Gambino 
concluded in 2016 by leaving the presidency - 
though he remains honorary president -.
Free from institutional commitments, 
Gambino gave free rein to his memoirs. 
However, he didn’t limit himself to writing. 
He has dragged the cricket movement 
into the heart of a civil battle, the right 
to citizenship, which should appeal to 
consciences far beyond the confines of the 
cricket world.
The second volume written by Gambino 
delves into the living flesh of a topic set 
aside by politics, because it is too sensitive 
in its implications. A topic discarded from 
the parliamentary debate “because there are 
other priorities.” Gambino challenges this 
self-absolving political excuse by tabling 
a proposal   best summarised by Gambino 
himself in 2013 in a communication sent 
to the CONI’s president, Giovanni Malagò. 
“Instead of proposing a new law on 
citizenship that overturns the current one, 
I believe that we need to work on this one, 
improving the details which, after 30 years, 
may need to be adjusted. I am thinking, for 
example, of a less steep graduation of the 
tempered ‘Ius soli’ which allows those entitled 
to become Italian citizens at 14 instead of 18, 
upon obtaining a lower secondary diploma, 
taking for example sports such as cricket and 

rugby which allow long-term residents to be 
fielded in the national team, to a recognition 
of citizenship for sporting merits after a 
certain number of caps for the national team.”
Citing his cricket experience, Gambino 
knows what he's talking about. He managed 
to convince, after fierce diatribes, the ICC 
to admit into the Italian national team 
the many foreign players who had been 
residents in Italy for some time. It was a 
leap forward in quality for Italian cricket, 
who now see themselves as capable of 
competing with the best of world cricket 
without any inferiority complex. It was also 
the sign of the redemption of a generation of 
imported Italians (that's how I define them, 
with the utmost respect obviously) finally 
able to express their sporting talent and 
consequently gain full recognition as citizens 
of their new homeland.
The rather theoretical, and in any case 
tired, debate between supporters of the 
“Ius soli” and the “Ius sanguinis” had over 
time been enriched with varied proposals, 
such as the “Ius scholae” which links the 
granting of citizenship to the completion of 
a course of studies (which took eight years). 
Unfortunately, political contingencies didn’t 
allow the discussion to become law and the 
current climate doesn’t promise positive 
developments. But Gambino doesn’t give up. 
He stubbornly raises the issue of citizenship, 
trusting in a bipartisan agreement between 
right and left in Parliament to sweep away 
the many complexities tinged with hypocrisy 
that have caused the discussion to bog down.
Gambino’s proposal doesn’t overcome the 
many objections that prevent us from 
addressing in an objective spirit the thorny 
issue of citizenship, which goes beyond the 
boundaries of sport and into the realm of 
issues of social relevance which involve, or 
should do so, entire communities. Naturally, 
the cricket conundrum would be welcome if 
it served to awaken consciences and bring 
back the tired political debate on the granting 
of Italian citizenship to those who are not the 
children of Italian citizens. It wouldn’t be the 
first time that sport takes on the task of 
acting as a battering ram to break down the 
wall of political indifference and so-called 
civil society. Good luck! C
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Cricket
TIPS

A meno di colpi 
alla testa, nel 

cricket non 
esistono le 

sostituzioni. 
Nel caso in cui 
un battitore si 
infortuni ma 
sia ancora in 

grado di battere, 
può essere 
affiancato 

da un runner. 
Quest’ultimo 

correrà fra i due 
wickets al suo 

posto.



30 Cricket n°01 / 2024

L’INTERVISTA

LA SCELTA DI
JOE BURNS

di Francesco Sciotto

Il campione nato nel Queensland e la maglia 
azzurra, fortemente voluta per onorare

i nonni e il fratello Dominic da poco scomparso
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Nazionale 
australiano
Prima di indossare
la maglia azzurra, Burns
ha vestito quella
del Paese in cui è nato.
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L’INTERVISTA

C
ento e otto runs nella finale del 
torneo di qualificazione regionale 
alla World Cup 2026 che ha vi-
sto l’Italia dominare la Romania. 
Non poteva esserci esordio mi-
gliore con la maglia azzurra per 
Joe Burns, l’ex giocatore della 
nazionale australiana di cricket 

che ha deciso di vestire la maglia dell’Ita-
lia “per onorare il sacrificio dei miei nonni 
materni di origine italiana, anzi calabrese”, 
come ci tiene a sottolineare, che lasciarono 
la propria terra per trasferirsi a Brisbane, 
in Australia, alla fine della Seconda Guerra 
Mondiale. Era lo scorso 28 maggio quando 
Joseph Antony Burns, per tutti Joe, battitore 
formidabile che oggi vanta il record di aver 
realizzato un “century” per due nazioni di-
verse, annunciava il suo passaggio alla na-
zionale italiana con un toccante post pub-
blicato sui social media dedicato al fratello, 
anch’egli giocatore di cricket, scomparso po-
chi mesi prima: “Rifletto spesso sul coraggio 
e sull’impegno che devono aver impiegato 
i miei nonni quando hanno lasciato l’Ita-
lia per iniziare una nuova vita in Australia. 
Sono così orgoglioso di rappresentare l’Italia 
nel nostro cammino verso i mondiali 2026. 
I campi di Roma saranno anche lontani dal 
Gabba, dal MCG o dal nostro cortile di casa, 
ma mi sento come se stessi tornando a casa”.
 
Come hai iniziato a giocare a cricket?
Avevo circa 9 anni, frequentavo la scuola 
elementare, quando ho scoperto che i miei 
amici andavano a giocare a cricket il mar-
tedì e il giovedì dopo la scuola, così mi sono 
unito a loro, abbiamo dato vita a un sacco di 
battaglie nel cortile davanti casa e da lì non 
mi sono più fermato.
 
Parlaci della tua gioventù, dagli esordi fino 
al debutto con la nazionale australiana.
Sono stato fortunato, ho avuto un cammino 
molto lineare nel passaggio da junior a se-
nior, senza dovermi spostare molto nel mio 
percorso di crescita. I primi anni li ho gio-
cati nella squadra locale, con la quale sono 
passato dal “six grade” fino al “first grade”, 
per poi approdare nel Queensland e dunque 
nella nazionale australiana. Siamo molto 
fortunati in Australia ad avere un sistema 
del genere, che permette a un ragazzino di 
9 anni di alimentare la propria passione e 
sviluppare il proprio gioco, offrendogli l’op-
portunità di arrivare fino alla nazionale.
 
Dall’Australia all’Italia. Su post su 
Instagram hai scritto: “Mi sento come se 
stessi tornando a casa”. Che sensazioni hai 
provato?
Sono davvero entusiasta di questa scelta, 
per me è stato molto emozionante. Spero di 
rendere orgoglioso l’intero Paese e di rac-
cogliere l’eredità della mia famiglia che ha 
compiuto quei sacrifici che mi permettono 
di essere qui oggi con questa maglia.
 
Cosa pensa la tua famiglia di questa scelta?

Penso siano davvero orgogliosi. Mia mamma 
credo non abbia mai seguito così da vicino 
la mia carriera come adesso (ride). I miei 
nonni andarono via dalla Calabria dopo la 
guerra. Credo fosse davvero difficile per dei 
giovani adulti lasciare casa e trasferirsi così 
lontano in Australia. Ho sempre sentito un 
legame con il loro sacrificio. La mia famiglia 
è rimasta molto legata all’Italia: a Brisbane 
mia madre si è impegnata nelle comunità 
italiane e cattoliche, quindi so cosa rappre-
senta l’Italia per la gente che è dovuta emi-
grare.
 
Come hai trovato il livello del cricket in 
Italia?
Non sono qui da molto tempo, ma adoro la 
passione che ho trovato. Ci sono persone che 
lavorano sodo ogni giorno e investono una 
grande quantità di tempo per continuare a 
sviluppare il cricket e arrivare al successo 
anche in Italia. E’ eccitante lavorare con 
questo gruppo di persone per raggiungere il 
nostro obiettivo.
 
La qualificazione alla Coppa del Mondo T20 
2026 in India e Sri Lanka è un obiettivo a 
portata della nostra squadra?
Sì, è un obiettivo raggiungibile per noi, ma 
manca oltre un anno. Siamo concentrati sul 
lavoro: questi tornei di qualificazione sono 
molto spietati, bisogna stare attenti, non 
puoi sbagliare nulla. Inoltre, cerco di non 
concentrarmi troppo sui risultati di adesso 
perché credo fermamente nell’attitudine 
al processo e nella preparazione. Il nostro 
obiettivo è aumentare il livello di prepa-
razione e, se lo faremo, allora metteremo il 
nome dell’Italia sulla mappa mondiale del 
cricket, il che sarebbe un risultato speciale.
 
Il cricket torna alle Olimpiadi a Los 
Angeles nel 2028. Poi, nel 2032, a Brisbane 
in Australia sarà un ritorno alle origini?
Le Olimpiadi rappresentano un’enorme op-
portunità per tutto il mondo del cricket e 
per paesi come l’Italia che lavorano per svi-
luppare il gioco e far crescere la Federazione. 
Anche se il 2028 o il 2032 sembrano molto 
lontani, bisogna lavorare sin da ora per 
essere sicuri di essere pronti al momento 
giusto. Dobbiamo assicurarci che stiamo la-
vorando per diventare giorno dopo giorno 
i migliori giocatori, la migliore squadra, la 
migliore federazione. Solo così arriveranno 
quelle ricompense che tutti speriamo.
 
Sai dirci qualcosa in italiano?
“Non parlo italiano” (pronunciato in ita-
liano), parlo solo calabrese perché è da lì che 
viene mia nonna (ride). Cerco di imparare 
ogni giorno, soprattutto i numeri, grazie an-
che ai “ragazzi” (pronunciato in italiano) e 
ai tanti “paisanos” nella squadra. L’Italia è 
un posto bellissimo per giocare a cricket, il 
tempo è sempre bello e potrei tornare ogni 
anno volentieri per tutta l’estate. Ma credo 
che il mio italiano sarà sempre influenzato 
dal calabrese che parlano i miei nonni. 

La famiglia
"I miei sono 
rimasti molto 
legati all’Italia" 
dice Burns. 
"A Brisbane 
mia madre si 
è impegnata 
nelle comunità 
italiane e 
cattoliche".
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L’INTERVISTA

ENG Amassing 108 runs in the final of the 
regional qualifying tournament for the 
2026 World Cup which saw Italy dominate 
Romania, there could not have been a 
better debut in the blue shirt for Joe 
Burns, the former player of the Australian 
national cricket team who decided to wear 
the Italy shirt “to honour the sacrifice of 
my maternal grandparents of Italian, or 
rather Calabrian, origin”. Burns is keen to 
remember his family who left their 
homeland to move to Brisbane, Australia, 
at the end of the Second World War.
It was May 28th when Joseph Antony 
Burns, known as Joe, a formidable 
batsman who is now the only player to 
have hit a century for two different 
nations, announced his switch to the 
Italian national team. Burns made the 
announcement with a touching post on 
social media dedicated to his brother, also 
a cricketer, who passed away a few months 
earlier. “I often reflect on the courage and 
commitment my grandparents must have 
taken when they left Italy to start a new 
life in Australia,” he wrote. “I’m so proud 
to represent Italy on our journey to the 
2026 World Cup. The pitches in Rome may 
be far from the Gabba, the MCG or our 
own backyard, but I feel like I’m coming 
home.”

How did you start playing cricket?
I was about nine years old, in primary 
school, when I discovered that my friends 
went to play cricket on Tuesdays and 
Thursdays after school. So I joined them. 
We had a lot of matches in my house’s 
front yard and from there I never stopped.

Tell us about your youth, from your 
beginnings to your debut with the 
Australian national team.
I’ve been lucky. I had a very linear journey 
in the transition from junior to senior 
cricket, without having to move much. 
The first few years I played for my local 
team, playing from sixth grade cricket to 
first grade (the top level of cricket in 
Australia). Then I landed in Queensland 
and joined the Australian national team. 
We are very fortunate in Australia to have 
a system like this, which allows a 9-year-
old to fuel their passion and develop their 
game, giving them the opportunity to 
make it all the way to the national team.

From Australia to Italy. On your 
Instagram post you wrote, “I feel like I’m 
coming home.” How did you feel?
I’m really excited about this choice. It was 
very exciting for me. I hope to make the 
entire country proud and to collect the 
legacy of my family who made those 
sacrifices that allow me to be here today  
wearing this shirt.

What does your family think of your 
choice?

I think they are really proud. My mother 
has never followed my career so closely as 
she does now. [laughing] My grandparents 
left Calabria after the Second World War. I 
think it was really difficult for young 
adults to leave home and move so far 
away to Australia. I have always felt a 
connection to their sacrifice and my 
family has remained very attached to Italy. 
In Brisbane my mother was involved in 
the Italian and Catholic communities, so I 
know what Italy represents for the people 
who had to emigrate.

How do you rate the level of cricket in 
Italy?
I haven’t been here long, but I love the 
passion I have found. There are people 
who work hard every day and invest a 
large amount of time to continue to 
develop cricket and achieve success in 
Italy. It is exciting to work with this group 
of people to achieve our goal.

Is qualification for the 2026 T20 World 
Cup in India and Sri Lanka a goal within 
our team’s reach?
Yes, it is an achievable goal for us, but it is 
still over a year away. We are focused on 
work. These qualifying tournaments are 
ruthless. You have to be careful. You can’t 
do anything wrong. I try not to focus too 
much on the results now because I firmly 
believe in the process. Our aim is to 
increase the level of our preparation and 
if we do that, then we will put Italy’s 
name on the world cricket map, which 
would be a special achievement.

Cricket will return to the Olympics in Los 
Angeles in 2028. Then, in 2032, in 
Brisbane, Australia, will it be a return to 
your origins?
The Olympics represent a huge 
opportunity for the entire world of cricket 
and for countries like Italy working to 
develop the game and grow its federation. 
Even if 2028 or 2032 seems a long way off, 
we need to work now to make sure we are 
ready when the time comes. We have to 
make sure that we are working to become 
the best players, the best team and the 
best federation day after day. Only in this 
way will we be able to get the rewards we 
all hope for.

Can you tell us something in Italian?
“Non parlo italiano”. I only speak 
Calabrian, because Calabria is where my 
grandmother is from. [laughing] I try to 
learn every day, especially the numbers, 
thanks also to the “ragazzi” and the many 
“paisanos” in the team.Italy is a beautiful 
place to play cricket. The weather is always 
beautiful and I could happily come back 
every year for the whole summer, but I 
believe that my Italian will always be 
influenced by the Calabrian that my 
grandparents speak.

I mondiali
"Siamo 
concentrati 
sul lavoro: 
questi tornei di 
qualificazione 
sono molto 
spietati, bisogna 
stare attenti, 
non puoi 
sbagliare nulla".



36 Cricket n°01 / 2024

IL RACCONTO

SOLO
UN COLPO

di Claudio Vergnani

È già stato detto da molti – e fino alla noia – che dei 
sogni si possono rendere più o meno fedelmente 
(ma anche questo è dubbio) gli accadimenti, per 
quanto confusi e incostanti, ma mai le emozioni 

che suscitano. Almeno (e Conrad ce lo conferma) non 
nella loro più profonda essenza e nei chiaroscuri delle 
loro dolcissime o velenose sfumature.
Dunque, mi limiterò a riferire che la notte che pre-
cedeva un decisivo esame medico (da qualche tempo 
temevo una grave malattia) feci un sogno che – ina-
spettatamente – mi rasserenò.
Temevo, addormentandomi, l’ossessionante proie-
zione notturna delle mie angosce diurne, e invece 
giunse inaspettato il sollievo. Ed è cosa singolare, 
quando oppressi da una qualche paura, che il sonno 
possa recare, anziché lo sfibrante moltiplicarsi di an-
gosce e sofferenze, il conforto.
Ma quella notte mi portò in effetti di più: la pace, la 
vivida impressione dell’ultima, perfetta, compiuta 
quiete; la vera liberazione.
Non fu, come qualcuno potrebbe pensare, una com-
pensazione. Fu molto di più. Fu un dono.

Della città del meridione aveva il clima, ma non l’ab-
bandono. Il sole, che pure appariva calcinante, era in-
vece tiepido e amico. Non si avvertiva l’affanno. Era 
una città che a un’occhiata superficiale aveva qual-
cosa del piccolo porto, ma subito – se si spingeva lo 
sguardo verso l’orizzonte – la si poteva vedere diffusa 
di case e palazzi. Pure, molto lontano, oltre una linea 
irta di campanili e tetti, si intuivano delle colline, un 
fiume, e ancora luci che facevano pensare a città li-
mitrofe; o forse alla stessa che si distendesse a perdita 
d’occhio.
La piazza, collocata tra vecchi casamenti barocchi, 
offerta al sole, aveva nel centro una fontana di pie-
tra. Nel groviglio di sculture si indovinavano tritoni e 
nereidi dalle cui bocche verdi di muschio zampillava 
l’acqua. Tutto era immobile.
Sotto la fontana stava seduto un uomo alto e scuro. 
Chiuso in una vecchia giacca, fumava tranquillo con 
gli occhi socchiusi, ma nel suo torpore era celata l’at-
tenzione che sempre tradisce un’attesa. Mi accorsi 
con stupore che in grembo teneva una mazza di le-
gno, dal manico sottile, piatta. Mi fermai a guardarlo, 
incuriosito. Dal cielo cadde all’improvviso una palla. 
L’uomo, pronto, s’alzò, prese la mira e colpì. Il colpo, 
solido e sicuro, proiettò di nuovo la palla nel cielo, 
oltre i palazzi che serravano la piazza.
La palla ritornò poco dopo, chissà da dove e dopo 

Una città dove la palla vola in attesa
di essere colpita. Per cambiare il destino

quali percorsi, e ricadde contro il muro di una casa. 
Al secondo rimbalzo fu colpita da un giovane (an-
ch’egli aveva una mazza) in attesa sulla soglia di un 
portone. Di nuovo scomparve oltre la piazza. La udii 
colpita forse nella via attigua, e poi più lontano, e più 
lontano ancora, fino a che cessai di udirla. Seppi (nel 
sogno fu come una folgorazione) che la città viveva 
di quella ragnatela di lanci.
 Un vecchio che mi si era accostato in silenzio mi 
spiegò che a volte la palla non faceva ritorno per ore 
(un paio di volte ritornò soltanto il giorno successivo); 
mentre altre volte, al contrario, come per giocoso 
accanimento, era un continuo rimandarsela dalla 
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piazza alla strada, di nuovo alla piazza e poi ancora 
alla strada e così via. Compresi che la palla entrava 
e usciva dalle case, rimbalzava lungo le vie, saliva o 
scendeva per le scalinate, giungeva sui tetti, nei cor-
tili, nel segreto dei giardini, senza mai sosta. Vedeva 
e coinvolgeva la vita di tutta la città. E ovunque c’era 
qualcuno munito di mazza pronto a ribatterla.
L’uomo mi spiegò che era un gioco antico le cui re-
gole erano ovunque conosciute. Si stupì della mia 
ignoranza. Dichiarò di non riuscire ad immaginare 
un’esistenza priva di quel gioco. Cortesemente, mi in-
formò che non la dovevo immaginare un’attività ple-
bea. Al contrario, tra i più accaniti giocatori v’erano 

i gentiluomini del luogo. Attendevano l’arrivo della 
palla nei loro vasti giardini, all’ombra di piante seco-
lari, tra statue e laghetti, vestiti di bianco, la camicia 
di seta arrotolata sui gomiti.
Non lo disse, ma intuii che riteneva quella palla più 
ferma, indifferente e imparziale di qualunque de-
stino.
Mentre parlavamo, i giocatori si erano fermati. 
Discorrevano all’ombra. Alcuni ridevano. Una donna 
era affacciata a una finestra. Qualcuno beveva ap-
poggiato al bancone di un bar. Un cane si dissetava 
alla fontana. Per l’aria, mi parve aleggiasse un lon-
tano canto d’opera.©

 LU
M

EN
SO

FT
-T

EC
H

N
O

LO
G

IE
S/

U
N

SP
LA

SH



38 Cricket n°01 / 2024

IL RACCONTO

Più tardi, verso sera, la palla ritornò. Rimbalzò nel 
centro della piazza. Seguendone la traiettoria intuii 
l’apparire delle prime stelle. Intorno, la gente mi 
guardava incoraggiante. Compresi che era venuto 
il mio turno.
Fissai la palla. Trassi un profondo respiro e con la 
mazza (nel sogno era apparsa una mazza tra le mie 
mani), piegandomi in un plastico drive, la colpii.
Così Mirone avrebbe raffigurato, pensai, il Giocatore 
di Cricket.
Sentii la forza e la coordinazione fluire dal mio corpo 
dando vita ad un gesto che mi parve – prima ancora 
che perfetto – giusto.
Dagli applausi degli altri giocatori, dalla loro commo-
vente e partecipe allegrezza, dalla loro sentita appro-
vazione, ebbi la conferma d’aver messo a segno un 
colpo che sarebbe entrato  nella Storia del loro Gioco. 
E quel colpo mi aveva infine liberato dalla respon-
sabilità del dover fare – il terribile dover fare ad ogni 
costo – che da tempo mi gravava sulle spalle. Avevo 
finalmente compiuto qualcosa di veramente impor-
tante, forse addirittura di definitivo. Sgravato di quel 
peso, nulla poteva più farmi paura. Ero infine libero. 
Ora accadesse pure quello che doveva accadere.   

ENG It has already been said by many, seemingly 
exhaustively, that the events of dreams, however 
confused and inconstant, the events of dreams can 
be rendered faithfully but not the emotions they 
arouse. At least, and Conrad confirms this, not in 
their deepest essence and in the chiaroscuro of 
their very sweet and poisonous images. Therefore, 
I will limit myself to writing that for some time 
I had feared a serious illness. The night before 
a decisive medical examination I had a dream 
which, unexpectedly, reassured me. As I fell asleep, 
I feared the obsessive nocturnal projection of my 
daytime anxieties, but relief came unexpectedly. It 
is a unique thing, that rather than the multiplying 
the anguish and suffering felt in the waking hours, 
a dream can instead bring comfort. But that night 
brought me more than simple comfort. It brought 
me peace, the vivid impression of the final, perfect, 
complete stillness. It brought me true liberation. It 
was not, as some might think, compensation. It was 
much more. It was a gift.

It had the climate of a southern city, but not the 
degradation. The sun, which appeared abrasive, was 
instead warm and friendly. There was no sense of 
anxiety. It was a city that at a superficial glance had 
something of a small port city, but if you looked 
towards the horizon you could immediately see 
it was dotted with houses and buildings. Very far 
away, beyond a line bristling with bell towers and 
roofs, you could also glimpse hills, a river, and even 
lights that made you think of neighbouring cities, 
or perhaps the same one city that stretched as far as 
the eye could see.
The square, located between old Baroque buildings, 
exposed to the sun, had a stone fountain in the 
centre. In the tangle of sculptures one could guess 
tritons and nereids from whose moss-green mouths 
water gushed. Everything was still.
Under the fountain sat a tall, dark man closed in 
an old jacket. He smoked calmly with his eyes half 
closed, but in his torpor was hidden the attention 
that always betrays an expectation. I noticed with 
amazement that in his lap he was holding a wooden 

bat with a thin, flat handle. I stopped to look at him, 
intrigued. Suddenly a ball fell from the sky. The man 
stood up, took aim and struck. The shot, solid and 
sure, projected the ball into the sky again, beyond the 
buildings that surrounded the square.
The ball returned shortly after, who knows from 
where and after what paths, falling against the 
wall of a house. On the second rebound it was hit 
by a young man, also in possession of a bat, who 
was waiting on the threshold of a door. The ball 
again disappeared beyond the square. I heard it hit 
perhaps in the next street, and then further away, 
and further still, until I stopped hearing it. It was 
like a bolt of lightning, that the city lived on that 
web created by the movement of the ball. An old 
man who had approached me in silence explained 
to me that sometimes the ball didn’t return for 
hours. Sometimes it didn’t return until the next day. 
Other times, as if out of playful obstinacy, it was in a 
continuous movement from the square to the street, 
back to the square and then back to the street again 
and so on. I understood that the ball entered and left 
the houses, bounced along the streets, went up or 
down the stairways, reached the roofs, the courtyards, 
the secret gardens, without ever stopping. It saw and 
involved the life of the whole city, and everywhere 
there was someone with a bat ready to hit it back.
The man explained to me that it was an ancient 
game whose rules were known everywhere. He was 
surprised at my ignorance, declaring that he could 
not imagine an existence without the game. He 
politely informed me that I should not imagine it 
as a plebeian activity. On the contrary, among the 
most avid players were the local gentlemen. They 
awaited the arrival of the ball in their vast gardens, 
in the shade of centuries-old plants, among statues 
and ponds, dressed in white and with their silk shirts 
rolled up at their elbows. He didn’t say it, but I sensed 
that he considered that ball more firm, indifferent 
and impartial than any destiny.
While we were talking, the players had stopped. 
They talked in the shade. Some laughed. A woman 
was looking out of a window. Someone was 
drinking, leaning against the counter of a bar. A 
dog quenched his thirst at the fountain. Judging by 
the sound in the air, it seemed to me that a distant 
opera song was hovering.
Later, towards evening, the ball returned. It bounced 
into the centre of the square. Following its trajectory 
I sensed the appearance of the first stars. All around, 
people looked at me encouragingly. I understood 
that my turn had come. I stared at the ball. I took a 
deep breath and with the bat, which had appeared 
in my hands, I bent into a powerful drive and hit it. 
This is how Myron would have depicted the Cricketer, 
I thought. I felt the strength and coordination flow 
from my body, giving life to a gesture that seemed 
right, eventually perfect.
From the other players’ applause, their touching and 
shared joy and their heartfelt approval, I had the 
confirmation that I had scored a shot that would go 
down in the history of their game. That shot had 
finally freed me from the responsibility of having to 
do something at any cost, which had been weighing 
on my shoulders for some time. I had finally 
accomplished something truly important, perhaps 
even definitive. Relieved of that burden, nothing 
could scare me anymore. I was finally free and will 
embrace whatever happens that is meant to be.
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TERZO TEMPO

IL POLLO DI COLOMBO IN BRIANZA
di Federica Maccotta

Il Kottu Roti preparato come ad Aliya Lanka, a Monza.
Il ristorante preferito dai giocatori del Genoa

I giocatori del Genoa 
Cricket and Football 
Club non hanno dubbi: 
per assaggiare la cucina 

dello Sri Lanka in Italia l’in-
dirizzo giusto è Aliya Lanka 
a Monza, dove la tradizione 
srilankese incontra il gu-
sto europeo. Tra i piatti più 
amati c’è il Kottu Roti, sim-
bolo dello street food della 
«Lacrima dell’India»: è a base 
di Roti (una specie di pia-
dina non lievitata), curry di 
carne, verdure e uova.
Per la versione al pollo, la più 
diffusa, servono: 400 g di fa-
rina, 200 ml di acqua tiepida, 
olio di girasole o cocco, sale, 
400 g di straccetti di pollo, 1 
pomodoro, polvere di pepe-
roncino rosso, di curry to-
stato e di curcuma, 1 cipolla, 2 spicchi d’aglio, 
2 stecche di cannella, foglie di curry, 3 semi 
di cardamomo, 3 foglie di pandano, 1 fetta di 
zenzero tritata, 2 uova, porri, carote e cavolo.
Procedimento: per il Roti mescolare farina, 
2 cucchiaini di olio e sale in una ciotola, 
aggiungere gradualmente l’acqua e im-
pastare fino a ottenere un impasto liscio. 
Aggiungere 2 cucchiai di olio e coprire con 
carta oleata. Dopo 30 minuti, dividere l’im-
pasto in 4 palline, massaggiare con olio e co-
prire con un panno umido. Dopo 2 ore, sten-
dere l’impasto e cuocere il Roti su una pa-
della calda o una piastra bollente. Tagliare 
a strisce. Per il curry di pollo, in una pen-
tola scaldare olio e ½ cipolla tagliata fine-
mente, aggiungere 4/5 foglie di curry, pan-
dano, cannella, cardamomo, zenzero, aglio 
tritato, 2 cucchiaini di curry, 1/2 cucchiaio 
di curcuma e 1 cucchiaino di peperoncino e 
rosolare bene. Aggiungere il pollo, rosolare, 
salare e aggiungere 1 pomodoro affettato. 
Aggiungere acqua fino a ottenere una salsa 
densa e cuocere per 20 minuti. In un wok 
sul fuoco mettere 3 cucchiai di olio e le uova 
mescolando bene, ½ cipolla a fette, un paio 
di foglie di curry, le verdure tagliate fini a 
strisce, il Roti e una tazza di curry di pollo. 
Mescolare bene per 2-3 minuti.

ENG The players of Genoa Cricket and 
Football Club have no doubts that the 
best place to taste Sri Lankan cuisine in 
Italy is Aliya Lanka in Monza, where Sri 
Lankan tradition meets the European 
palette. Among the most loved dishes is 
Kottu Roti, symbol of the “Tear of India” 

street food. It is a dish based on Roti (a 
kind of unleavened flatbread), meat curry, 
vegetables and eggs.
For the chicken version, the most popular 
Kottu Roti, you need:
400 g of flour; 200 ml of warm water; 
sunflower or coconut oil; salt; 400 g of 
chicken strips; 1 tomato; red chilli pepper 
powder, toasted curry powder and turmeric 
powder; 1 onion; 2 cloves of garlic; 2 
cinnamon sticks; curry leaves; 3 cardamom 
seeds; 3 pandan leaves 1 slice of chopped 
ginger; 2 eggs; leeks, carrots and cabbage.
 Preparation: Roti: mix flour, 2 teaspoons of 
oil and salt in a bowl, gradually add water 
and knead until you have a smooth dough. 
Then add 2 tablespoons of oil and cover 
with wax paper. After 30 minutes, divide 
the dough into 4 balls, massage with oil 
and cover with a damp cloth. After 2 hours, 
roll out the dough and cook the Roti on a 
hot pan or griddle. Cut into strips.
 Chicken curry: heat oil and ½ finely 
chopped onion in a pan, add 4-5 curry 
leaves, pandan, cinnamon, cardamom, 
ginger, chopped garlic, 2 teaspoons of curry, 
1-2 tablespoons of turmeric and 1 teaspoon 
of chilli pepper and brown well. Add the 
chicken, and cook until golden brown, salt 
and add 1 sliced tomato. Add water until 
you get a thick sauce and cook for 20 
minutes. Place 3 tablespoons of oil and the 
eggs in a wok on the heat and mix well, 
then add ½ sliced onion, a couple of curry 
leaves, the vegetables cut into strips, the 
Roti and a cup of chicken curry. Mix well 
and simmer for 2-3 minutes. 

L'origine
La parola 
"koththu" in 
tamil significa 
tritare: gli 
ingredienti 
vengono 
tritati insieme 
con speciali 
mannaie, 
mentre vengono 
saltati su una 
piastra calda.
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GALÀ

IL GRAN GALÀ
1. Il presidente della Federazione cricket italiana, Fabio 
Marabini, premia il miglior giocatore della stagione 2023 
Wannakuwatte Waduge Cresley Nishermal Fernando del 
Padova Cricket Club. 2. I Best Player Awards per la stagione 
sportiva 2023. 3. Il presidente della FCRI, Fabio Marabini, 
durante il suo intervento. 4. Alcuni dei premiati nelle 
categorie giovanili e femminili. 5. Lo staff della FCRI con il 
presidente Marabini e il segretario generale Kelum Perera. 
6. La moglie e il figlio di Punnya “Kari” Kariyawasan, storico 
allenatore della S.S. Lazio Cricket scomparso lo scorso anno, 
insieme all’ex giocatore della nazionale, Gabriele Passaretti, 
e al presidente e al segretario generale della FCRI.
7. I migliori giocatori dei campionati italiani 2023
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Lo scorso 24 marzo sono stati premiati i migliori giocatori della stagione 2023
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L'ILLUSTRAZIONE

di TOMMASO NAVA ©
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